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Abstract
The aim of this paper is to describe the relationship between new social issues concerning 
non-binary gender identities and their possible integration among institutional communi-
cation in Italian, the latter being a language with only two genders that does not allow to 
represent different identities from a grammatical point of view. In this paper, institutional 
communication in the Italian academic world will be explored, with a particular focus on 
alias identities. This is a special service that many universities offer to non-binary people in 
order to let them live a qualitative academic life by using the elected name and gender in-
stead of the assigned-at-birth ones. The current structure of documents and modules about 
alias identities will be analysed, and some possible linguistic solutions will be explored that 
would be inclusive for non-binary people from a lexical and phrasal point of view rather 
than from a morpho-syntactic one. 

1. Introduzione
In questo contributo si parlerà di carriera alias, ovvero di una «identità provviso-
ria, transitoria e non consolidabile» assegnata nelle università a chi ne fa richie-
sta, affinché la persona possa «vivere in un ambiente di studio sereno, attento alla 
tutela della privacy e della dignità dell’individuo, in cui i rapporti interpersonali 
siano improntati alla correttezza, al reciproco rispetto delle libertà e dell’inviolabi-
lità della persona»2. Le persone che fanno richiesta di carriera alias sono di solito 
persone gender variant3tt ; aderire alla carriera alias garantisce infatti il rilascio di un 
nuovo badge universitario e la sovrapposizione della nuova identità, quindi del nuo-e
vo nome e della nuova mail, alla carriera già maturata fino a quel momento – in caso 
di persona studente – o in generale all’anagrafica dell’individuo in caso di personale 
di ricerca, docente o tecnico-amministrativo.

1 Università di Firenze.
2 Cfr. https://www.unive.it/pag/33440/carrierealias (ultima consultazione: aprile 2023). 
3 Si tratta di un termine-ombrello usato per descrivere tanto le persone trans* binarie, quindi che non si 
riconoscono nel genere assegnato alla nascita e vogliono cambiarlo – ma sempre rimanendo nell’ottica 
di due soli generi, il maschile e il femminile –, quanto tutte quelle persone che invece contestano alla 
radice il concetto di genere come binario, ritenendo piuttosto che esso sia un continuum all’interno del 
quale potersi collocare in maniera flessibile (cfr. Croteu & Hoynes 2018, 275 e segg.).
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Ogni ateneo che sceglie di garantire il servizio della carriera alias alla propria 
comunità lo fa secondo sue regole interne, poiché non esiste, a oggi, un rigido e con-
diviso protocollo a livello nazionale, ma solo delle generiche linee guida4aa . Questo 
comporta una produzione di modulistica e una comunicazione al riguardo intera-
mente demandata alla sensibilità del singolo ateneo, che offre questo servizio con 
diverse modalità di attivazione, dunque producendo testi di volta in volta differenti. 
Tra l’altro, non vi sono regole generali neppure per quanto riguarda le tipologie 
di persone destinatarie: in alcuni atenei, infatti, solo la comunità studentesca può 
richiedere un’identità alias, mentre nella maggior parte delle università anche il per-
sonale docente, di ricerca o tecnico-amministrativo ne ha diritto.

Da un punto di vista prettamente linguistico, a mio avviso, le riflessioni sulla 
lingua della comunicazione istituzionale nell’ambito delle carriere alias possono 
solo parzialmente inserirsi nel filone di indagini sulla lingua di genere. I numerosi 
sforzi fatti negli ultimi vent’anni per la visibilità del femminile nella lingua della co-
municazione istituzionale, infatti, sono stati promossi a partire da una concezione 
esclusivamente binaria, cioè da un retroterra culturale che afferma che i generi siano 
soltanto due, quello maschile e quello femminile. Trovandoci invece oggi a dover 
affrontare la questione di includere nella comunità accademica anche chi non si ri-
conosce, in tutto o in parte, in questa dicotomia, si proporranno nel presente con-
tributo alcune concrete soluzioni linguistiche per superare questa impasse, soluzioni 
che possono andare anche oltre quelle ormai consolidate per la lingua di genere bi-
naria. In particolare, si analizzeranno alcuni moduli e regolamenti per la richiesta di 
attivazione della carriera alias cercando di comprendere quali sono i punti di forza 
di tali testi e quali i passaggi che sarebbe invece meglio modificare in ottica di una 
maggior rappresentatività, proponendo poi un testo come possibile base di lavoro 
per gli atenei che vogliano costruire una modulistica con un linguaggio ampio. 

2. Le carriere alias nelle università tra accelerazioni e frenate
Attualmente in Italia è possibile attivare la carriera alias in 55 atenei su 655. Nel 
momento in cui questo contributo viene rilasciato vi sono alcune ulteriori università 
che non offrono ancora questa opportunità, ma che ne hanno discusso e approvato 
l’inserimento nel Piano Azioni Positive o nel Gender Equality Plan di ateneo, da at-

4 Faccio riferimento alle Linee Guida per gli Atenei Italiani sull’Implementazione della Carriera Alias, 
pubblicate nel 2019 a cura del Gruppo di lavoro interdisciplinare della Conferenza Nazionale degli 
Organismi di Parità delle Università Italiane (Addabbo et al. 2019). 
5 In Italia vi sono 65 atenei pubblici se si escludono le università private di qualsiasi natura, le Accademie di 
Belle arti, le Scuole superiori per mediatori linguistici indipendenti, gli atenei telematici. Sono incluse nel 
computo, invece, le Scuole superiori per mediatori linguistici inserite in contesti di università pubbliche, 
come le Scuole Superiori di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste e di 
quella di Bologna, ma anche i Politecnici e le Scuole Superiori di eccellenza che propongono percorsi di 
formazione e ricerca parzialmente autonomi (SISSA di Trieste, IUSS di Pavia, Scuola Normale Superiore 
e Scuola Superiore di Studi Universitari e di Perfezionamento Sant’Anna, queste ultime entrambe di Pisa).
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tuare nel prossimo futuro6. È dunque plausibile che al momento della pubblicazione 
del presente contributo, o poco dopo, le statistiche possano subire qualche lieve mo-
difica. In ogni caso, ogni ateneo che si è dotato del servizio ha messo a disposizione 
una quota di personale tecnico-amministrativo e docente per seguire le pratiche di 
richiesta, ha creato una modulistica o dei percorsi informatizzati di accesso persona-
lizzati e ha cercato a modo proprio di dare risposte, anche linguistiche, alle identità 
di genere non binarie presenti nella comunità accademica.

A prescindere dal ruolo che ricoprono all’interno di quest’ultima, ciò che è im-
portante sottolineare è che le persone che possono richiedere la carriera alias pos-
sono essere anche molto diverse tra loro proprio in termini di identità di genere: 
ciò, quindi, condiziona anche la scelta di un linguaggio il più possibile corretto per 
riferirsi a esse. Se, infatti, come abbiamo visto, nella comunità accademica vi posso-
no essere persone trans* binarie, per le quali i due generi grammaticali dell’italiano 
sono sufficienti – basta solo adeguare le marche al genere di arrivo anziché a quel-
lo di partenza dell’individuo – è altrettanto vero che possono esservi anche molte 
persone non binarie che vorrebbero essere incluse superando la rigida logica a due. 
Vedremo, dunque, com’è possibile implementare strategie già in atto o fornire nuo-
ve alternative per garantire una comunicazione allo stesso tempo chiara e plurale.

3. Comunicazione istituzionale universitaria, lingua di genere e carriere alias

L’attenzione alla lingua di genere in Italia si è sviluppata a partire dai lavori di Alma 
Sabatini (1986; 1987) ed è proseguita fino ai giorni attuali con il preciso obiettivo 
di aumentare la visibilità dell’universo femminile nella lingua. Nondimeno, quest’e-
sigenza è stata raccolta e promossa da più fronti anche nell’ambito del linguaggio 
amministrativo e istituzionale. Gli studi sulla comunicazione istituzionale in Italia 
hanno infatti avuto inizio e continuazione con lo scopo di razionalizzare e sem-
plificare una lingua ritenuta troppo astratta e complessa7, ma non hanno mancato 
di esplorare nel dettaglio anche l’esigenza di includere il femminile nella comuni-
cazione orientata alla cittadinanza8. Oggi, complici un mondo e un’università che 
cambiano e diventano sempre più multiformi, è possibile allargare lo spettro di in-
dagine della comunicazione istituzionale anche oltre la lingua di genere maschile e 
femminile, com’è intenzione di questo articolo.

6 Si tratta dell’Università per stranieri di Perugia (cfr. <https://www.unistrapg.it/sites/default/files/
docs/ateneo/cug-piano-azioni-21-23.pdf>) e della Libera Università di Bolzano (cfr. <https://www.
unibz.it/assets/Documents/Amministrazione-Trasparente/gender-equality-plan2022-2025_i.pdf>). 
Ultima consultazione di entrambi i documenti: aprile 2023.
7 In questo in questo solco si inseriscono lavori come quelli, tra gli altri, di Bombi (2013; 2015; 2021), 7

Cortelazzo (2021), Cortelazzo & Pellegrino (2003), Fioritto (1997; 2009), Lubello (2017) e Vellutino (2018).
8 Si vedano, a tal proposito, i numerosi studi di Robustelli, che per prima ha sollevato la questione 
del femminile nella lingua istituzionale italiana (cfr. almeno Robustelli 2000; 2004; 2012a; 2012b; 
2016a; 2016b; 2018; 2021). Diverse altre figure si sono poi occupate dell’argomento, con lavori qua-
li Bacci Bonivento (2016), Cavagnoli (2013a; 2013b), Fiore (2019), Gheno (2019), Maestri (2017; 
2019), Pacella (2015), Somma & Maestri (2020) e Pozzolo (2015).
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Come campione di analisi per questo contributo ho scelto i testi prodotti dalle 
università pubbliche italiane dei territori del Triveneto9: Università degli studi di 
Trieste, Università degli studi di Udine e Scuola Internazionale Superiore di Studi 
Avanzati per il Friuli-Venezia Giulia; Libera Università di Bolzano per la Provincia 
autonoma di Bolzano; Università degli studi di Trento per la Provincia autono-
ma di Trento; Università Ca’ Foscari di Venezia, Università degli studi di Padova e 
Università degli studi di Verona per il Veneto.

Tra gli atenei analizzati, risulta che la Libera Università di Bolzano e la Scuola 
Internazionale Superiore di Studi Avanzati di Trieste non siano ad oggi dotate della 
carriera alias10, mentre tutte le altre sì. Per quanto riguarda la scelta delle persone desti-
natarie, mentre l’Università di Udine, quella di Trieste e quella di Trento consentono 
l’accesso alla carriera alias da parte di tutta la comunità accademica, la Ca’ Foscari di
Venezia, l’Università di Padova e quella di Verona ne permettono la richiesta solo 
da parte della platea studentesca. Risulta differente pure il canale di accesso a questo 
servizio: a Trento è possibile fare richiesta di attivazione della carriera alias attraverso 
la propria area privata del portale informatizzato di ateneo (fig. 1), mentre a Udine si 
deve prendere contatto personalmente con la figura tecnico-amministrativa preposta 
tramite una mail, a cui poi seguirà la firma di un accordo di riservatezza tra persona 
interessata e istituzione (fig. 2). Negli atenei di Trieste, Ca’ Foscari, Padova e Verona 
la carriera alias si richiede invece previa compilazione di un modulo pubblicamente 
consultabile e scaricabile dai siti ufficiali delle università stesse (figg. 3, 4, 5 e 6).

Figura 1 - Richiesta della carriera alias attraverso il portale della persona studente, Università
di Trento

9 Dovendo scegliere alcune università come campione, la selezione è ricaduta sui territori del Triveneto 
per una mera questione di conoscenza diretta di alcuni atenei e dei loro regolamenti: ho infatti conse-
guito la laurea magistrale all’Università di Padova e il dottorato in consorzio tra l’Università di Udine 
e quella di Trieste.
10 Sebbene la Libera Università di Bolzano l’abbia inserita come obiettivo nel Gender Equality Plan di 
prossima realizzazione (cfr. nota 6).
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Figura 2 - Pagina del sito web dell’Università di Udine

Figura 3 - Modulo per la richiesta di attivazione della carriera alias, Università di Triestes
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Figura 4 - Modulo per la richiesta di attivazione della carriera alias, Università Ca’ Foscari, s
Venezia

Figura 5 - Modulo per la richiesta di attivazione della carriera alias, Università di Padovas
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Figura 6 - Modulo per la richiesta di attivazione della carriera alias, Università di Veronas

4. Il linguaggio della modulistica per carriere alias

4.1 Inclusione binaria e non binaria

Nei moduli e nei regolamenti per l’attivazione della carriera alias, l’inclusione lin-
guistica binaria è materia pressoché acquisita. I testi visti finora (figg. 3-6) utilizzano 
quasi sempre come tecnica di inclusione la forma sdoppiata maschile/femminile, an-
che se in alcuni passaggi troviamo ancora qualche incertezza e oscillazione tra split-
ting e forme del maschile sovraesteso, come si vede in fig. 7 nelle parti sottolineate. g
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Figura 7 - Accordo confidenziale e regolamento, Università Ca’ Foscari, Venezia

Per quanto riguarda invece la possibilità di includere identità non binarie, sebbene 
alcuni atenei come Trieste e Udine abbiano iniziato a sperimentare in questo senso, 
i risultati sono finora poco incoraggianti. Nell’accordo di riservatezza proposto da 
Trieste si tenta infatti all’inizio l’uso del sostantivo persona con conseguente accordo 
di genere e numero degli elementi relati lungo il testo, però non vi è mantenimento 
della strategia di de-genderizzazione, tanto che vengono poi ripristinate le forme 
sdoppiate (fig. 8, parti sottolineate). Più fluido e coerente risulta il testo dell’accor-
do di riservatezza proposto da Udine, implementato nel 2022 rispetto a una vecchia 
versione inclusiva solo in ottica binaria, che alterna l’uso dello stesso sostantivo per-
sona a strategie generali di neutralizzazione di genere (fig. 9, parti sottolineate).
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Figura 8 - Accordo di riservatezza, Università di Trieste
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Figura 9 - Accordo di riservatezza, Università di Udine

4.2 La patologizzazione linguistica delle identità di genere non binarie

Abbiamo finora visto come, da un punto di vista linguistico, le identità di genere 
non binarie subiscano, anche nella modulistica per servizi che le riguardano diret-
tamente, un trattamento piuttosto incerto. Un altro aspetto da indagare a tal pro-
posito è quello della patologizzazione, cioè dell’uso di formule linguistiche e di un 
discorso medicalizzante adottati con lo scopo di collocare tali identità fuori dalla 
norma, dunque entro i confini del patologico11. Sia in alcuni testi giuridici italiani 
ed europei, sia nella recente letteratura medica internazionale, però, ci sono nume-
rosi riferimenti teorici che spiegano come approcciarsi alle identità di genere non 

11 Per un approfondimento generale sul ruolo del linguaggio nella riduzione al patologico di alcu-
ne categorie di individui cfr. almeno Foucault (1999 [2017]; 2003 [2019]) e Ongaro Basaglia (1982 
[2012]). Per una visione specifica sull’applicazione del discorso medicalizzante alle persone LGBT+ 
cfr. Romano (2019). 
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binarie con un atteggiamento non medicalizzante: essi possono essere presi come 
modello per la realizzazione di testi istituzionali di orientamento ampio. 

Oltre le già citate Linee Guida per gli Atenei Italiani sull’Implementazione del-
la Carriera Alias12, in ambito giuridico italiano sono state fondamentali anche la 
sentenza della Corte Costituzionale n°221 del 2015 e la sentenza della Corte di 
Cassazione n°15138, anch’essa del 201513. La prima compie un deciso passo di al-
lontanamento dalla legge n° 164 del 1982, affermando che all’interno del concetto 
di genere confluiscono tanto aspetti fisico-biologici quanto aspetti psicologici, so-
ciali e comportamentali; pertanto, la riassegnazione di genere non può essere subor-
dinata soltanto a trattamenti affermativi di natura medico-chirurgica. La sentenza 
n° 15138 del 2015 della Corte di Cassazione, invece, è incentrata sulla necessità 
di svincolare l’adeguamento dei caratteri sessuali primari da quello dei secondari. 
Partendo da questo presupposto, sarà possibile modificare i propri caratteri secon-
dari per acquisire un aspetto conforme al proprio sentire a prescindere dall’aver o 
meno intrapreso un percorso di chirurgia genitale.

In ambito europeo, di rilievo è certamente la Resolution n° 2048, ancora del 
2015, emanata dalla Parliamentary Assembly of the Council of Europe – PACE e inti-e
tolata Discrimination against transgender people in Europe14: essa auspica la creazione 
di un ambiente accogliente per le persone gender variant in tutti i contesti, nonché t
l’adozione di procedure di riconoscimento del genere affermato che siano rapide, 
trasparenti, accessibili e basate – anche in questo caso – sull’autodeterminazione 
del soggetto.

La stessa letteratura medica internazionale ha provveduto, negli ultimi anni, a 
sottrarre sempre di più le identità di genere non binarie alla narrazione patologiz-
zante che le aveva accompagnate per lungo tempo. La International Classification 
of Diseases and Related Health Problems (ICD), emanata dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità ha proposto, nella sua ultima revisione15, una modifica termi-
nologica e una contenutistica a questo proposito. Per quanto riguarda la prima, quel-
lo che veniva definito disturbo dell’identità di genere è ora identificato con il termine e
incongruenza di genere; dal punto di vista contenutistico, la stessa incongruenza di
genere si è tramutata da patologia mentale a condizione relativa alla salute sessua-
le. Un approccio analogo è stato adottato dal Diagnostic and Statistical Manual of 
Mental Disorders (DSM), pubblicato dall’American’ Psychiatric Association e giunto, 

12 Cfr. nota 4.
13 La sentenza n° 221 del 2015 della Corte Costituzionale è consultabile qui: <https://www.corte-
costituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?param_ecli=ECLI:IT:COST:2015:221>, mentre la 
sentenza n° 15138 del 2015 della Corte di Cassazione è reperibile qui: <https://www.federalismi.it/
nv14/articolo-documento.cfm?Artid=30132> (ultima consultazione di entrambi i documenti: aprile 
2023). 
14 La Resolution è consultabile qui: <https://assembly.coe.int/nw/xml/XRef/Xref-XML2HTML-
EN.asp?fileid=21736> (ultima consultazione: aprile 2023).
15 Si tratta della ICD-11, pubblicata nel 2019 ed entrata in vigore ufficialmente l’1 gennaio 2022. Il 
testo è reperibile qui: <https://icd.who.int/browse11/l-m/en> (ultima consultazione: aprile 2023).
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nel marzo del 2022, alla revisione del testo della quinta edizione16. Esso ha proposto, 
rispetto alla versione precedente, diverse innovazioni terminologiche in ottica de-
medicalizzante, riassunte nella tab. 1:

Tabella 1 - Confronto della terminologia tra DSM5 e 5 DSM-5 Text Revision

DSM-5 DSM-5 Text Revision

Desired gender Experienced gender
Cross-sex medical procedure/surgery Gender-affirming medical procedure/surgery

Natal male/female Individual assigned male/female at birth
Natal gender Birth-assigned gender

Tutti questi documenti mostrano come l’approccio patologizzante alle identità di 
genere non binarie sia da considerarsi ormai superato tanto in ambito giuridico-am-
ministrativo quanto in ambito medico. Pertanto, la logica vorrebbe una modulistica 
per carriere alias adeguata a tali riflessioni. In alcuni atenei come per esempio Udine
e Trieste, non si fa alcun riferimento a possibili pratiche sanitarie di riassegnazione 
del genere, mentre nel modulo proposto dall’Università di Verona si rende esplicita 
la non necessità di intraprendere un percorso medicalizzato per avvalersi del servi-
zio della carriera alias (fig. 10, parti sottolineate). Notiamo invece come altre uni-
versità, quali Padova e Ca’ Foscari di Venezia, indulgano ancora a vecchie pratiche di 
riduzione al patologico (figg. 11 e 12, parti sottolineate).

Figura 10 - Richiesta di autodeterminazione dell’individuo, Università di Verona

16 Il DSM è il punto di riferimento mondiale della manualistica sulle patologie psichiatriche: esso viene 
ripubblicato quando le innovazioni rispetto alla vecchia edizione si fanno numerose. A discrezione 
della redazione centrale, tuttavia, può accadere che, in presenza di innovazioni importanti ma non 
tali da pregiudicare la validità dell’edizione in corso, si rilasci una revisione che prende il nome di 
Text Revision, contenente la modifica delle teorie o delle classificazioni ritenute ormai obsolete, e che
assume la sigla TR per distinguerla dalla precedente, ma che non implica una ristrutturazione globale 
del testo vigente. Cfr. American Psychiatric Association (2022), Section Gender Dysphoria (<https://
www.psychiatry.org/File%20Library/Psychiatrists/Practice/DSM/APA_DSM-5-Contents.pdf>, ul-
tima consultazione: marzo 2023).
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Figura 11 - Patologizzazione delle identità di genere non binarie, Università di Padova

Figura 12 - Patologizzazione delle identità di genere non binarie, Università Ca’ Foscari, 
Venezia
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4.3 Il deadname come informazione delicatae

Un altro aspetto da indagare è quello della denominazione della persona che acce-
de alla carriera alias. Tra le informazioni più importanti che un essere umano può 
avere sul proprio conto c’è infatti il suo nome. Il nome proprio indica l’essenza di 
un individuo ed è profondamente radicato nella sua identità: ecco perché, quando 
una persona non si riconosce nel genere che le è stato attribuito alla nascita, tra le 
principali rivendicazioni che vuole portare avanti c’è quella del cambio del nome. Il 
“vecchio” nome proprio diventa così deadname, letteralmente «nome defunto»17. 

Apparentemente, sul deadname non ci sono problemi linguistici, nella misura e
in cui esso viene necessariamente richiesto per abbinare la carriera alias al profilo 
universitario della persona richiedente, e la persona ne è consapevole all’atto della 
firma degli accordi. Tuttavia, esso rimane un’informazione piuttosto delicata, dato 
che è possibile che la domanda di attivazione della carriera alias avvenga diverso 
tempo dopo rispetto alla presa di coscienza – e alla conseguente rivendicazione pub-
blica – da parte della persona della sua nuova identità. Ci si trova quindi di fronte 
a un individuo che da mesi, se non da anni, si identifica in un nuovo nome, e che si 
vede invece costretto a ripetere più volte il suo deadname, cosa che in alcuni moduli 
avviene nello spazio di poche righe, come nel caso, ancora una volta, del modulo 
proposto dall’Università Ca’ Foscari di Venezia (fig. 13, parti sottolineate).

Figura 13 - Richiesta di deadname, Università Ca’ Foscari, Veneziae

17 Il termine deadname è definito dall’Oxford English Dictionary online (s.v., dal 2010) «the former e
name of a person (esp. a transgender person) who has chosen a new name».
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5. Proposte operative di riscrittura 
Tutte le casistiche che abbiamo visto fino a questo momento stimolano una rifles-
sione sulla lingua utilizzata per questo tipo di testi istituzionali e suggeriscono che 
sarebbe opportuno prendere coscienza del problema dell’inclusione di tutte quelle 
identità di genere che non si sentono rappresentate dalla logica binaria.

Si presentano dunque qui, sotto forma di elenco, alcune buone pratiche lingui-
stiche che è possibile adottare senza snaturare i testi e senza minarne la comprensibi-
lità, ma includendo allo stesso tempo le identità di genere non binarie18:
a. evitamento delle proposte morfo-sintattiche di inclusione di genere tramite fo-

nemi alternativi (/u/, /ə/), simboli grafici privi di corrispettivo fonetico (*, @, _) 
o consonanti (-y, -x);

b. implementazione dell’utilizzo del sostantivo persona con opportuni accordi di 
genere e di numero di tutti gli altri elementi a esso correlati;

c. uso coerente e continuativo delle strategie di neutralizzazione di genere già utiliz-
zate per la comunicazione istituzionale inclusiva binaria (ad es. uso di epiceni o di 
nomi comuni privi di referenza di genere, uso di forme impersonali, etc.);

d. evitamento di un linguaggio patologizzante;
e. evitamento delle richieste di inserimento della persona in un percorso medica-

lizzato come requisito preliminare per l’accesso alla carriera alias; 
f. richiesta di autodichiarazione di genere percepito.

Il modello di testo più vicino a queste buone pratiche tra quelli mostrati finora sem-
bra essere quello proposto dall’Università di Udine (fig. 9), perché, come abbiamo 
avuto modo di vedere, affianca le strategie generali di neutralizzazione di genere 
già usate per l’inclusione del femminile nella lingua all’uso del sostantivo persona. 
Tuttavia, a partire da un simile testo potrebbero essere avanzate almeno altre due 
proposte di ulteriore implementazione. 

Innanzitutto, le università che lo desiderano potrebbero richiedere, assieme al 
modulo, una esplicita autodichiarazione di genere percepito da consegnare unita-
mente agli altri allegati quali il documento d’identità, le fototessere per il nuovo 
badge universitario o altra varia documentazione di cui ogni ateneo potrebbe avere e
bisogno. Ciò servirebbe a eliminare definitivamente la possibilità che venga richie-
sta alla persona una documentazione di inizio di percorso medicalizzato. Un esem-
pio di possibile testo dell’autodichiarazione è fornito in (1).

(1) La persona richiedente allega alla presente domanda la propria autodichiara-
zione di genere percepito, secondo quanto espresso dai seguenti riferimenti
giuridici e medici:
–  sentenza della Corte di Cassazione n° 15138/2015;
–  sentenza della Corte Costituzionale n°221/2015;

18 Di alcune di queste buone pratiche, in particolare della necessità di adottare strategie di tipo lessicale 
e frasale più che strategie morfosintattiche, discuto anche in un altro contributo attualmente ancora in 
pubblicazione (cfr. Pepponi, in corso di stampa). 
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– Linee guida per gli Atenei Italiani sull’Implementazione della Carriera
Alias della Conferenza Nazionale degli Organismi di Parità delle
Università Italiane;

–  11th edition of the International Classification of Diseases and Related 
Health Problems (ICD-11) della World Health Organization;

– Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders (DSM), 5th edi-
tion, Text Revision.

In secondo luogo, qualora qualche ateneo avesse la necessità, per ragioni di regola-
mento interno, di richiedere il deadname in più luoghi della modulistica, si potreb-e
bero utilizzare delle forme attenuative di mitigazione. Il deadname compare infatti e
anche nell’indirizzo mail (che nella maggior parte delle università è composto con 
una varia combinazione delle informazioni nome.cognome@stud[ente].nomedel-
l’ateneo.it), nonché, ovviamente, nei documenti d’identità che la persona possiede, 
qualora non sia stata ancora effettuata una rettifica. Le forme di mitigazione, esem-
plificate nella tab. 2, possono essere utili per far capire alla persona che si tiene in 
considerazione il suo non voler più essere identificata da quel nome nei vari luoghi 
in cui esso compare, che la si accoglie e che la si include attenuando l’assolutezza di 
quel nome con cui, giocoforza, deve ancora in qualche modo avere a che fare.

Tabella 2 - Attuali richieste di deadname e possibili strategie di mitigazione

Esempi di richieste attuali Possibili alternative

Io, persona sottoscritta (nome e cognome)
Io, persona sottoscritta, nota all’anagrafe come

(nome e cognome)

Indirizzo mail
Persona attualmente identificata

dal seguente indirizzo mail

Documenti d’identità
Si richiedono i documenti d’identità

con i quali si è perfezionata l’iscrizione all’univer-
sità

6. Conclusioni
Questo contributo è partito dall’idea che nella comunicazione istituzionale, anche
in quella espressamente dedicata a persone non binarie, le strategie di inclusione
linguistica sono sempre state pensate in ottica binaria e che in effetti i testi per l’atti-
vazione della carriera alias non sono, da un punto di vista linguistico, sempre all’al-
tezza rispetto a tutte le identità di genere che pretenderebbero di includere. Nel
voler quindi riconoscere lo sforzo che la maggior parte degli atenei italiani ha messo
in campo per accogliere le identità di genere non binarie, è opportuno però anche ri-
flettere sul fatto che sembrerebbe necessaria una collettiva presa di coscienza su que-
sto argomento, così come è stato fatto e si continua a fare per il sessismo linguistico.

La speranza è che questo contributo possa rappresentare un input che permetta t
di interrogarsi più a fondo sulle potenzialità della lingua come strumento elastico,
che può allargarsi fino a rappresentare tutte le persone che fanno parte della società,
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anche se non rientrano nei canoni a due uscite che abbiamo l’abitudine di valutare 
come unico orizzonte di normatività. Decidere di includere nella lingua persone 
non binarie vuol dire fare precise scelte di campo che sono coraggiose, ma che devo-
no allo stesso tempo evitare a tutti i costi di minare alla base la comprensibilità dei 
testi sui quali si intende intervenire, e con essa il buon rapporto tra testo e utenza. 
Ecco perché sarebbe importante che il dibattito diventasse diffuso almeno tanto 
quanto lo è stato e lo è ancora quello sull’inclusione in ottica binaria, al fine di conti-
nuare a sperimentare nuove soluzioni e a proporre nuove idee per una lingua sempre 
più ampia e comprensibile.
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